
Un mese fa, quando le 
truppe russe hanno 

attraversato il confine 
ucraino per tentare di 
invadere il paese vicino, è 
parso per un istante di 
vedere un film, una 
fiction, tanto incredibile 
appariva quello che stava 
invece davvero 
accadendo.
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Olimpiadi, Piné non si tocca
V iene denominato “bonus 

psicologico”, ed è stato 
finanziato dalla legge numero 
15 del 2022. L’articolo 
1-quater, anche in 
considerazione della crisi 
psico-sociale causata dalla 
pandemia, ha riconosciuto 
alle regioni la possibilità di 
erogare un contributo fino a 
600 euro a persona.

Difesa ed energia,
obiettivi primari

Solo adesso ho capito Gino 
Strada. Ho capito cosa 

significa incazzarsi quando 
chiedi a gran voce, a tutti i 
livelli, l’abolizione della 
guerra e vieni guardato come 
un pazzo. Ogni volta che 
Gino Strada ripeteva 
«bisogna abolire la guerra», 
pur ammirandolo molto, 
pensavo che sì, era un bel 
pensiero, giusto, auspicabile, 
ma impossibile da realizzare.

Terremoto nella politica 
altoatesina scatenato dal 
caso Sad e dalle 

intercettazioni che hanno 
svelato i veleni interni alla Svp. 
Ieri la faida ha fatto le prime 
vittime. Cade l’assessore alla 
Sanità Thomas Widmann a cui il 
presidente Kompatscher ha 
revocato le deleghe. L’Obmann 
Philipp Achammer ha chiesto le 
dimissioni del vice Karl Zeller e 
dell’Obmann del distretto di 
Bolzano Christoph Perathoner.

F. GONZATO A PAGINA 16

L’oligarca Abramovich
avvelenato al summit
per le trattative: salvo

Fondazione Caritro,
Bondi lascia: «Fieri
dei risultati ottenuti»

Mario Antolini:
«Questo conflitto
frutto di tanti errori» Gioca con noi!

LUISA MARIA PATRUNO

«Detto tra noi: ho difeso Baselga di 
Piné con i denti». Giovanni Mala-
gò, presidente del Coni, ieri a Tren-

to per firmare il rinnovo del protocollo d’in-
tesa del 2015 con la Provincia, su una serie 
di collaborazioni tra i due enti, ha conferma-
to il suo sostegno alla scelta di Miola di Piné 
come sede delle gare olimpiche del pattinag-
gio di velocità dei Giochi 2026, mentre nelle 
ultime settimane aveva ripreso quota -  in 
alternativa - l’ipotesi di recuperare l’Oval di 
Torino, che era stato utilizzato per le Olim-
piadi invernali del 2006. Lo scenario più reali-
stico ora, come delineato dallo stesso Mala-
gò, è che si lavori «per fare quello che serve 
per avere l’omologazione» dell’impianto di 
Miola. Insomma, niente palazzetti faraonici - 
magari bellissimi, ma troppo costosi e poco 
sostenibili dopo i Giochi. Archiviato, quindi, 
il progetto Fincantieri da 180 milioni, si pun-
terà a una soluzione più economica. «Mette-
remo 45 milioni per completare la struttu-
ra», ha detto il governatore Fugatti.
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IL CASO Il presidente del Coni ieri a Trento. “Sventato” il tentativo di Torino di avere le gare di pattinaggio velocità

Fugatti: «Pronti 45 milioni 
per completare l’impianto»
No al mega progetto da 180

Malagò: «Ho difeso Baselga con i denti, ora va fatto quel che serve»

NICOLA MASCHIO
ANDREA GALVAGNI

Trentino, terra di cuore. Lo 
scoppio della guerra in 
Ucraina ha mosso la 

generosità di tante persone, per 
l’accoglienza, la raccolta di beni di 
prima necessità e la messa in atto di 
varie forme di sostegno. Ecco due 
storie che scaldano il cuore. La 
prima arriva da Aldeno, dove hanno 
trovato casa le due sorelle ucraine 
Natalia e Ivana e le loro quattro 
figlie (due a testa), grazie 
all’impegno di tutta la comunità. La 
seconda racconta invece la 
generosità dall’Alta Vallagarina, 
dove un gruppo di amici ha 
viaggiato verso le zone della guerra 
per portare aiuti ed è tornato con 41 
profughi, che ora sono stati 
“adottati” in diverse realtà del 
territorio, con un impegno 
collettivo.
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IL VIRUS E NOI

Il bonus psicologico
sembra una toppa
GIOVANNI PASCUZZI

MARCELLO CARLI
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DIVAGANDO

   CONTINUA A PAGINA 38

Adesso possiamo
capire Gino Strada
ELIDE AGNOLO

Alcuni dei profughi dall’Ucraina accolti a Volano, Calliano e Besenello. Sotto, le due sorelle e le figlie ospitate ad Aldeno

Philipp Achammer, a sinistra, e Arno Kompatscher 

Terremoto nella Svp
Cadono le teste di Widmann e Zeller

FRANCESCO TERRERI

Erano diretti al rifugio 
Marchetti, ma durante il 
cammino sono andati nel 

panico. A quel punto due ragazzi 
di Mori, entrambi del 1999, e una 
ragazza di Ala del 1997, hanno 
chiamato il Soccorso alpino e 
sono stati portati a valle con 
l’elicottero. Non hanno avuto 
bisogno del ricovero in ospedale 
ma l’intervento è costato caro: 
hanno dovuto pagare 700 euro a 
testa per il servizio di recupero 
di persone illese.
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Montagna Tre ragazzi soccorsi sul sentiero verso il rifugio Marchetti: conto salato

Chiamano l’elicottero: 700 euro a testa

Dall’orrore all’abbraccio del Trentino
Le storie In Alta Vallagarina ospitati 41 profughi ucraini. Aldeno “dona” una casa ad una famiglia
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� Il Salvini delle ruspe
e quello pacifista

C’è da sperare che Salvini rimanga 
a lungo alla testa della Lega per-
ché,  a  forza  di  contraddizioni,  

storture e fallimenti nella sua azione poli-
tica,  il  consenso nei confronti  del suo 
partito fatalmente calerà sensibilmente 
nel tempo, consentendo alla politica ita-
liana di scrollarsi di dosso molte delle 
mediocrità e negatività che si evidenzia-
no tutti i giorni. Ovviamente al netto de-
gli “ortodossi” che votano Lega a prescin-
dere, anche se ci fosse da buttarsi nel 
fiume. Come non ricordare, in questo dif-
ficile  momento,  le  vicende  di  Salvini  
quando anni fa aveva perorato l’amicizia 
con i paesi di Visegrad (critici con l’Euro-
pa) e con la Russia e questo in aperto 
dissenso con la politica italiana tesa inve-
ce a favorire la coesione ed il positivo 
sviluppo dell’Unione europea. 
Salvini, a Mosca, aveva siglato accordi 
con Russia Unita e mentre lui si dilunga-
va con Putin, i suoi sodali incontravano 
gli oligarchi facendo nascere più di un 
sospetto (ripreso dalla stampa interna-
zionale) in merito ad un presunto finan-
ziamento russo a favore della Lega. Tutta 
la vicenda ha avuto un seguito penoso in 
quanto Salvini, dopo qualche tempo, si è 
presentato con la maglietta con effige di 
Putin al Parlamento europeo ed ha osan-
nato la figura di Putin criticando nel con-
tempo Mattarella che si era azzardato a 
spendere  parole  buone  nei  confronti  
dell’immigrazione. Il danno di immagine 
dell’Italia è stato ovviamente consisten-
te.
Ora che quasi tutto il Mondo ha scoperto 
la vera faccia e le vere intenzioni di Putin, 
Salvini ha dovuto fare marcia indietro. 
Qualche settimana fa ha fatto una figurac-
cia con un sindaco polacco che gli ha 
rinfacciato la sua incauta amicizia con 
Putin, sbattendogli  in faccia la famosa 
maglietta con l’effige di Putin e rimprove-
randogli la sua amicizia con lo Zar russo. 
Visegrad quindi gli ha praticamente riti-
rato le credenziali. Lui ora tifa Papa Fran-
cesco che invoca (giustamente) la pace e 
la  protezione dei  profughi  ed è molto 
freddo nell’invio di armi che consentano 
agli Ucraini di difendere il loro Paese (e 
non per andare in Russia a distruggere 
qualche città russa….). Difesa della pro-
pria patria che, peraltro, vogliono eroica-
mente fare da soli e quindi meritevoli di 
aiuto,  senza  assurde  contestazioni  di  
qualche anima bella….. Tanto per cam-
biare, Salvini si affida alle preghiere ed 
all’intercessione del Cielo. Poco importa 
se l’Ucraina è stata aggredita, le sue città 
distrutte, ci sia una quotidiana strage di 
civili ed una marea di profughi ai quali, 

lui per primo, dovrebbe chiedere scusa 
per i suoi errori. Contrario alle armi ma 
lui, in Italia, è favorevole alla difesa perso-
nale anche armata ed all’uso delle ruspe 
per smantellare quello che a lui non pia-
ce. Tutte posizioni, ovviamente in aperto 
contrasto con l’orientamento della mag-
gioranza di governo, di  cui peraltro la 
Lega fa parte. Un capolavoro dopo l’al-
tro.

Lorenzo Mazzalai - Trento

� La diplomazia arretra
rispetto alle armi

Gentile direttore, in questo difficilis-
simo momento  storico,  con una  
guerra alle porte di casa e l’incubo 

nucleare ventilato da uno dei belligeran-
ti, c’è il pericolo che chi soffia sul fuoco 
riesca a scaldare gli animi di molte anime 
belle e trascini nelle ostilità anche gente 
generalmente pacifica come i popoli del-
le democrazie occidentali.
In questo momento l’argomento più divi-
sivo è la fornitura di armi all’Ucraina in 
lotta per la propria libertà ed indipenden-

za, ed il riarmo dei paesi della Nato, che 
vede addirittura il Papa schierato contro 
questa pericolosa deriva, giustificata dal-
la previsione che l’assalitore, vedendo 
tanta compattezza di intenti, desista dai 
suoi insensati e sanguinosi propositi di 
conquista,  in  pratica la  riproposizione 
dell’equilibrio del terrore. 
Ma se ciò non fosse? Se, come è successo 
in casi analoghi nella storia, il muro con-
tro muro di sanzioni e di armamenti por-
tasse a situazioni sempre più complesse 
e pericolose? Noi cittadini dobbiamo fi-
darci dei nervi saldi e nella saggezza dei 
nostri governanti, che tra l’altro sono in 
possesso di  molte più informazioni  di  
quelle che trapelano attraverso i media. 
E gli operatori dell’informazione hanno 
la responsabilità di mantenere i nervi sal-
di e non soffiare sul fuoco. Ad esempio 
mi sarebbe piaciuto che sui giornali di 
venerdì 25 marzo fosse dato grande risal-
to, con adeguati approfondimenti, a quel-
lo che era successo il giorno prima alle 
Nazioni Unite, dove, anche se in maniera 
non disinteressata, tutti parlano di pace 
e addirittura la Russia, spalleggiata dalla 
Cina, pare abbia proposto un cessate il 
fuoco per «la consegna di aiuti e protezio-

ne ai civili». 
Proposta bocciata  perché «non faceva 
menzione del ruolo della Russia nella cri-
si». In pratica parrebbe che il desiderio 
di far condannare apertamente il colpe-
vole del disastro prevalga sulla possibili-
tà di attenuare le sofferenze del popolo 
ucraino. Se così fosse penso che si tratti 
di un incomprensibile arretramento del-
la diplomazia di fronte alla politica della 
contrapposizione.  Ed  anche  gli  insulti  
più che giustificati di Biden nei confronti 
di Putin sembrano andare nella stessa 
direzione. Ma se Putin nei prossimi gior-
ni non cadrà da solo o non verrà destitui-
to dal popolo russo a mio avviso questa 
posizione risulterà del tutto sbagliata.

Ezio Trentini - Vervò

� Le nuove case
sono sempre più brutte

Un tempo una bella casa si faceva 
dove c’era spazio, con un giardi-
netto intorno. Qualche siepe, due 

aiuole, un poco di fiori, qualche albero, 
se proprio c’era posto anche un orto.

Oggi si buttano giù case così a Trento 
sulla collina est, in periferia, in centro, a 
sud, a nord, e si comincia a fare un par-
cheggio in asfalto più o meno sufficiente 
per un supermercato.  Magari  l'edificio 
avrà tre appartamenti, e si è scavato un 
garage da 6 macchine. Ma davanti ci vuo-
le l’asfalto a coprire qualsiasi tentativo 
di vegetale. E in mezzo all’asfalto la casa: 
un blocco di cemento, un po’ cubista, in 
quello stile che un secolo fa era moderni-
smo e oggi è solo bruttura e mancanza di 
idee. Terrazzi in metallo, finestroni. Il tet-
to piatto, come fossimo in Marocco. Volu-
metrie che occupano tutto lo spazio fino 
alla strada. A chiusura un muro in cemen-
to e un cancello in alluminio.  Finito il  
bunker si mette sul parcheggio un vaso 
in plastica finto-cemento con una pianti-
na stenta.
Ho sentito dire che i trentini amano la 
natura. Non a casa loro però. Chi ha dato 
e continua a dare i permessi per questo 
disastro estetico e ambientale?

Alice Gatti

� Gli stipendi dei prof
e le guerre da finanziare

Caro direttore, mi sto appassionan-
do a un genere letterario che spes-
so trascuro ma che riserva sorpre-

se: la mia busta paga di insegnante pub-
blico. In quella di marzo la Provincia rico-
nosce un conguaglio di 2,38 euro come 
indennità di vacanza contrattuale relati-
va a gennaio e febbraio. Cioè 1,19 al me-
se. Lordi.
Meglio che niente.
A scuola ho finito la lettura integrale del 
Cappotto di Gogol. Il protagonista, Aka-
kij Akakievic, umile, bullizzato e poveris-
simo impiegato con la faccia di colore 
“emorroidale”, ha una cassettina in for-
ma di mosìna in cui infila uno spicciolo 
per ogni rublo che spende. Nel corso di 
tanti anni accumula una certa cifra. Per 
simili  conguagli  potrei  dotarmi  di  una 
cassettina simile.
Ma cosa escogiterebbe Akakij Akakievic 
se ricevesse le simpatiche bollette ener-
getiche che ci toccano di recente? L’ulti-
ma è quella del gas. In effetti, per rispar-
miare ulteriormente, lui  si  propone di  
camminare appoggiando con delicatez-
za i piedi a terra, così le suole delle scar-
pe durano di più. Il terribile racconto del-
lo scrittore russo ma anche ucraino non 
contempla, peraltro, una guerra da finan-
ziare.
Ti segnalo che ha colpito particolarmen-
te  i  miei  studenti  l’unghia  mostruosa  
dell’alluce del sarto Petrovic: a forma di 
guscio di tartaruga. Ci consoliamo così.

Amedeo Savoia

La foto del giorno

Una suggestiva immagine di Castel Beseno, nella fotografia scattata dal nostro lettore Paolo Deimichei

(segue dalla prima pagina)

Un contributo per sostenere le spese 
relative a sessioni di psicoterapia fruibili 
presso specialisti privati regolarmente 
iscritti nell'elenco degli psicoterapeuti 
nell'ambito dell'albo degli psicologi. Questa 
misura, attribuibile a chi non supera una 
certa soglia di reddito, è stata adottata 
«tenuto conto dell'aumento delle condizioni 
di depressione, ansia, stress e fragilità 
psicologica, a causa dell'emergenza 
pandemica e della conseguente crisi 
socio-economica». 
L’iniziativa è certamente meritoria perché 
testimonia come il nostro legislatore sia 
consapevole dei numerosi problemi che la 
pandemia ha innescato. Tuttavia induce a 
svolgere qualche riflessione.
La prima attiene allo strumento prescelto: 
il bonus. Da tempo siamo risucchiati in un 
vero e proprio «vortice di bonus»: abbiamo 
il bonus facciata (dell’edificio), il bonus 
caldaia, il sisma-bonus, il bonus infissi, il 
bonus elettrodomestici, il bonus asilo e chi 
più ne ha più ne metta. Nel linguaggio 
comune la parola “bonus” indica ormai 
qualsiasi forma di incentivo finanziario teso 
a favorire l’adozione di comportamenti 
ritenuti virtuosi. Ma davvero tutti questi 
bonus sortiscono gli effetti desiderati? È 
noto che l’incentivo finanziario si rivela 
inutile se non si risolvono i problemi di 
contesto.
Di qui la seconda riflessione. Questa 
iniziativa legislativa sembra dare per 
scontato che i problemi generati dalla 
pandemia siano circoscrivibili a disagi di 

natura psicologica. La legge, infatti, 
enumera: depressione, ansia, stress e 
fragilità psicologica. Ma è davvero solo 
questo? La risposta ai disagi provocati dal 
covid si risolveranno d’incanto con un 
numero di sedute di psicoterapia 
retribuitili in totale con 600 euro? O non è 
più verosimile credere che i problemi sorti 
con la pandemia inneschino dinamiche ben 
più ampie di quella meramente 
psico-sanitaria? La domanda si rivela 
retorica se solo si pon mente al fatto che la 
stessa legge riconnette all'emergenza 
pandemica una «conseguente crisi 
socio-economica».
Nasce, allora, la terza considerazione. Il 
bonus psicologico accredita l'idea che il 
disagio sia un fatto individuale e che 
individualmente debba essere gestito e 
risolto. Sembra trovare conferma una cifra 
dei nostri tempi: l'atomizzazione dei 
bisogni e della possibile angoscia 
esistenziale; è l’altra faccia 
dell'individualismo che da qualche tempo 
ci accompagna e che in questo caso si 
declina sul dolore e sulla possibilità di 
elaborarlo. Siamo monadi e come monadi 
dobbiamo trovare la soluzione ai problemi 

che ciascuno ha. Un tempo per certe cose 
c’era il prete, oggi, superato per fortuna lo 
stigma che creava il solo accennare alla 
sofferenza psicologica, ecco che la 
psicoterapia viene offerta gratuitamente 
dallo Stato (a vasto raggio, perché si 
coinvolgono i professionisti privati, anche 
se in piccole dosi, visto il limite dei 600 
euro). Uno slogan di qualche decennio fa 
recitava: «Il personale è politico». In 
qualche modo è ancora valido: solo che 
l’enfasi è tutta sul «personale». La politica è 
personale nel senso che deve restare un 
fatto privato. 
Il problema è che esiste anche e, forse, 
soprattutto, una dimensione collettiva del 
disagio che come tale dovrebbe essere 
affrontata. Che poi è il vecchio modo di 
interrogarsi sul senso dello stare insieme e 
sui bisogni sociali.
Ma qui arrivano le note dolenti. Da un lato 
la politica ha smesso di elaborare proposte 
di ampio respiro per dare risposte 
armoniche in un'ottica di visione ai bisogni 
sociali, compresi quelli generati dalla 
pandemia. Dall’altro i politici di professione 
pensano che il loro ruolo sia unicamente 
perpetuare il potere personale.

Il frutto velenoso di questa situazione è la 
corsa alla polarizzazione delle posizioni 
che è la riprova da un lato dell'incapacità 
della politica di elaborare soluzioni di 
sintesi e, dall'altro, della voglia di lucrare 
per tornaconto personale sullo scontro 
sociale (non a caso a volte sono gli stessi 
politici a cavalcare la divaricazione delle 
posizioni, quando non la alimentano di 
proposito, perché lo scontro, 
paradossalmente, crea consenso).
Si potrebbero fare tanti esempi delle 
dinamiche legate alla polarizzazione (lo 
scontro sul cambiamento climatico, 
sull’immigrazione, sul razzismo sistemico, 
sui vaccini). Ma l’esempio emblematico è 
quanto accaduto negli Stati Uniti dopo le 
elezioni presidenziali del 2020: 
l’estremizzazione delle posizioni ha avuto 
come esito l’occupazione del Parlamento 
statunitense, ovvero l’oltraggio della 
democrazia. Lo stesso drammatico tornare 
di attualità di parole come «guerra» e 
«invasione» sono la riprova della 
regressione totale che sta vivendo 
l'elaborazione politica.
Come si è detto, gli incentivi finanziari sono 
destinati a fallire se non si risolvono i 
problemi di contesto. E l’ansia generata 
dalla pandemia è anche un’ansia sociale 
che dovrebbe trovare risposte politiche di 
progetto e di sintesi.
Il lavoro dello psicoterapeuta spesso può 
essere paragonato ad un'opera di sapiente 
“rammendo”. Il bonus psicologico 
assomiglia più ad una toppa.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Il “bonus psicologico” è una toppa

Il virus e noi
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